
V 
i presento il lavoro dell’a-
lunno Elia Gastaldi della 
classe 3A della Scuola Se-

condaria di 1° Grado “G. Baldan” 
di Stra (Ve) sul tema: “Brenta: le 
minacce e le promesse”. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

IL FIUME BRENTA:  
UNA MINACCIA O UNA PROMESSA? 

 

D urante un’uscita didattica a 
piedi fino al quadrivio del-

le acque, abbiamo imparato a 
conoscere meglio il fiume, os-
servandone il paesaggio circo-
stante, riconoscendo gli inter-
venti dell’uomo, ma anche ci so-
no nate nuove domande e curio-
sità e abbiamo deciso di docu-

mentarci sulla storia e la vita del 
Brenta e della gente che ha vis-
suto lungo il suo corso.  

     La riviera del Brenta costituisce 
un ottimo esempio di armoniosa 
coesistenza tra le popolazioni ri-
vierasche e il corso d'acqua; la 
presenza delle ville è solo l ’aspet-
to più evidente e affascinante di 
questa armonia, quello che più at-
tira i turisti. Il paesaggio della Ri-
viera del Brenta, come quello di 
tutti i paesaggi fluviali, è profonda-
mente caratterizzato dal rapporto 
tra l’acqua del fiume e la vita e la 
storia delle popolazioni che lo han-
no abitato nel corso dei secoli e 
che lo abitano oggi: l ’acqua del 
fiume ha determinato le attività 
produttive ed economiche; a sua 
volta la presenza umana ha contri-
buito a modificare gli assetti geo-
morfologici. Una comunità intera di 
agricoltori e commercianti è dipesa 
dai traffici fluviali. Si trattava di 

IL NAVIGLIO DEL BRENTA ARMONIA 
DI ACQUE, DI VILLE, DI OPEROSITÀ   
L’acqua e il suo corso, lento e sinuoso che, come una collana, infila perle di 
bellezza, costruite nei secoli da gente colta e operosa, si vanno riscoprendo  
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traffici commerciali per tra-
sportare da Padova a Ve-
nezia merci come grana-
glie e cereali (tanto che il 
centro storico di Dolo, che 
con i suoi mulini era centro 
nevralgico di una attività 
produttiva ed economica 
che aveva trasformato il 
Brenta in una via d'acqua 
per i trasporti e una fonte 
di energia idraulica, è stato 
più volte raffigurato da fa-
mosi vedutisti come Cana-
letto e Bernardo Bellotto, 
che ne hanno così sottoli-
neato la sua importanza 
economica) ma anche 
“turistici”: i burchielli usati 
dai nobili che andavano in 
villeggiatura nelle bellissi-
me ville ne solcavano ele-
gantemente le acque.  

     Le acque del Brenta 
conservano quindi un 
prezioso patrimonio am-
bientale e storico-
culturale. Questo fiume, 
però, è anche stato pro-

tagonista, nel corso dei 
secoli, di una lunga e tra-
gica serie di alluvioni, le 
temibili Brentane, che 
hanno richiamato l'atten-
zione sul rischio idraulico 
e idrogeologico del suo 
bacino. 

     La storia di questo fiu-
me inizia con una leggen-
da sui laghi di Caldonazzo 
e Levico, a due passi dalla 
storica città di Trento. Si 
narra che l’origine del pri-
mo lago derivi dalla male-
dizione di un vecchio si-
gnore che, cacciato dalle 
località di Susa e Càldon, 
fu accolto tra i boschi da 
una gentile signora. Irato 
con la gente della vallata, 
l’uomo fece franare i monti 
e sommerse d’acqua le due 
città. 

     Un’altra leggenda rac-
conta invece come le la-
crime di pentimento dei 
figli scellerati del Monte 

Fravort diedero origine 
alla sorgente delle acque 
termali di Levico. In epo-
ca romana il fiume venne 
battezzato Medoacus, dal 
nome dell’antica colonia 
gallica dei Mediaci, inse-
diata nell’attuale Valsu-
gana. 

     In epoca medievale, il fiu-
me era noto come Brintesis; 
in tempi più recenti venne 
battezzato la Brenta, al fem-
minile, probabilmente per-
ché si può associare all'ac-
qua del fiume un aspetto vi-
tale, e per questo femminile; 
essa, infatti, consente la vita 
alle popolazioni. Il termine 
“brenta” individuava anche 
le riserve d’acqua utilizzate 
in caso di incendio.  Ancora 
oggi i nomi dei vari rami del   
Brenta sono al femminile:  
Brenta Magra, Brenta Morta, 
Brenta Vecchia. E autori im-
portanti hanno usato nelle 
loro opere il nome al femmi-
nile.1  
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Il Brenta è un bellissimo 
corso d’acqua, il dodice-
simo d’Italia per lunghez-
za e l’ottavo per portata 
d’acqua. Nasce in Trenti-
no, dai laghi di Levico e 
Caldonazzo, attraversa la 
Valsugana, ricevendo 18 
affluenti. In alta pianura 
il suo letto è costituito da 
sedimenti ghiaiosi, ciot-
toli e sabbie permeabili 
che formano delle pen-
denze piuttosto accen-
tuate, mentre a monte di 
Padova diventa placido e 
la corrente è più lenta. 
Questo spiega le spaven-
tose piene del Brenta, 
chiamate “brentane”, che 
nel corso dei secoli furo-
no così numerose da non 
essere neanche state con-
tate. 

     Questo fiume ha subito 
profonde trasformazioni 
topografiche, sia per opera 
della natura, sia per opera 
dell’uomo. Tra gli eventi 
naturali importanti ricor-
diamo il diluvio di pioggia, 
uragani e terremoti dell ’an-
no 589 d.C. che provocaro-
no una terribile piena del 

Brenta, e il terremoto del 
1171 che devastò il pae-
saggio. In tempi più recen-
ti non possiamo non ricor-
dare l’alluvione del novem-
bre 1966. Per capire bene 
la storia delle continue va-
riazioni del suo corso ad 
opera dell’uomo, invece, 
dobbiamo conoscerne le 
cause.  

     La storia del Brenta è 
strettamente legata alle 
vicende idrauliche della 
città di Padova durante 

l'età comunale.  Prima 
dell'arrivo di Venezia, 
questa era una città-stato 
che aveva organizzato il 
suo sistema idraulico sul 
Brenta, tramite degli sca-
vi di canali. Il primo cana-
le tagliato, che riguarda 
in realtà più il Bacchiglio-
ne che il Brenta, è quello 
che arriva a Monselice. 
Questo intervento risale 
alla fine del XII secolo.  

     A Padova mancava una 
via fluviale per arrivare a 
Venezia. Il porto fluviale di 
Padova era a Noventa, ver-
so Stra, e da questo porto 
si andava a Padova a caval-
lo o a piedi. Perciò all'ini-
zio del 1200, Padova iniziò 
lo scavo del canale Piove-
go, alterazione dialettale di 
“canale pubblico” (un ri-
cordo forse della Pio-
veghella) tra Padova e Stra, 
per collegare il tronco 
maestro di Padova a un'al-
tra ramificazione del Bren-
ta che si trovava un po' più 
a nord. Il canale fu aperto 
nel 1209.2 

     Padova emanò anche 



delle leggi, a partire dal 
1225: “Statuti del Comune 
di Padova” che ordinavano 
che gli argini dei fiumi do-
vevano avere non meno di 
venti piedi di altezza e do-
dici di larghezza alla som-
mità e che regolamentava 
l’opera di manutenzione, 
conservazione e ricostru-
zione degli argini del 
Brenta e della Tergola im-
ponendola ai paesi che si 
trovavano lungo questi 
corsi d’acqua. 

     All'inizio del XIV secolo 
risale il taglio della Bren-
tella, a Limena. Questo ta-
glio fu fatto per permettere 
all'acqua di arrivare al Bac-
chiglione. Nel XV secolo 
avvenne la conquista della 
terraferma da parte di Ve-
nezia. Essa, sorta in mezzo 
all’acqua, doveva lottare 
sia contro il mare, che cor-
rodeva i lidi, sia contro le 
alluvioni e gli ammassa-
menti sabbiosi prodotti dai 
fiumi che sfociavano nella 
sua laguna. Controllare la 
forza del mare e quella dei 

fiumi era indispensabile 
per impedire che la laguna 
morisse. Nacque la que-
stione lagunare ed il pro-
blema del Brenta. I Vene-
ziani furono presi da vero 
terrore perché i fiumi che li 
circondavano da Ovest mi-
nacciavano di sotterrare la 
laguna. Perciò cominciaro-
no a spendere immensi te-
sori per deviarli, assicurarsi 
il controllo dei fiumi e im-
pedire che interrassero la 
laguna. Questo immenso 
lavoro durò secoli.  

     Il Brenta era la minaccia 
maggiore. Una volta con-

quistato il territorio di Pa-
dova, quindi, Venezia per-
fezionò il sistema idraulico 
dei padovani intervenendo 
sulla riviera del Brenta, il 
tratto del fiume ancora og-
gi famoso per le sue ville. I 
veneziani decisero di al-
leggerire la portata del 
Brenta con dei tagli: il pri-
mo a Dolo e il secondo a 
Mira. In questo modo, in 
caso di piena, per le quali 
abbiamo già detto il Bren-
ta era famoso, l'acqua ve-
niva deviata lungo questi 
canali nella parte sud della 
laguna o addirittura fuori 
dalla laguna: in località 
Brondolo, a sud di Chiog-
gia. 

     Altra deviazione del 
Brenta risale al 1368 (per i 
canali Volpego e Resta d ’A-
glio) ma le rotte erano con-
tinue, perché il Brenta arri-
vava con una massa impo-
nente d’acqua; nel 1457 fu 
allora aperto il canale chia-
mato San Bruson. Nel 1488 
il Senato Veneziano, con-
statato che quanto fatto fi-
no allora non era servito a 
nulla, propose una nuova 
linea, Dolo, San Bruson, 
Prozzolo, Corte, Rosara, 
Codevigo; questa linea og-
gi corrisponde al Brento-
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ne; di essa gli ultimi resti 
dell’argine destro vanno 
scomparendo, e quelli 
dell’argine sinistro servono 
come strada provinciale 
Dolo, Corte, Chioggia.  

     La realizzazione di que-
sto canale fu lunga, sia a 
causa delle guerre sia per-
ché fu ostacolata da inte-
ressi privati. Fu aperto nel 
1507 e funzionò fino al 
1858. Infine, le potenti ar-
ginature che è possibile 
vedere dalle spiagge di 
Sottomarina fanno parte 
del taglio austroungarico 
della cunetta, risalente alla 
seconda metà del XIX se-
colo, fatto per tentare di 
risolvere definitivamente i 
problemi idraulici causati 
dai canali scavati dai vene-
ziani nel XVII secolo con il 
taglio della Brenta Nova e 
della Novissima.  

     I tecnici alle acque si era-
no infatti accorti che la solu-
zione del taglio del canale 
non era soddisfacente, a 
causa del minimo dislivello 
(circa due metri in trenta chi-
lometri) lo scorrere delle ac-
que verso la nuova foce di 
Brondolo non era ottimale e 
creava numerosi problemi. 

Si decise un ulteriore scavo, 
il Brenta di Cunetta, da Stra 
(si guadagnarono altri tre 
metri di dislivello riducendo 
anche la lunghezza della 
tratta). Necessaria fu di con-
seguenza anche la deviazio-
ne del Bacchiglione. 

     Nell’anno 1817 venne 
tracciato l’alveo della Cu-
netta. Nel 1847 venne co-
minciato il lavoro nel fiu-
me, che nel susseguente 
anno 1848 restò sospeso a 
causa della rivoluzione. 
Nel 1852 tale lavoro ven-

ne ripreso e terminato nel 
1858, quasi assieme al 
ponte, con la spesa com-
plessiva di 800.000 lire 
austriache. 

     Il primo di questi canali 
praticamente non esiste più, 
mentre la Brenta Novissima 
si trova in una condizione di 
degrado e di declino   
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NOTE 

1 Dante scrisse “e quale i padovan 
lungo la Brenta”; Il Tasso 
“scende la Brenta al mar, tacita 
e bruna”; D’Annunzio  scriveva – 
La  Brenta – 

2 Così il Brenta fu costretto a rice-
vere un nuovo affluente, non 
naturale, e ciò ebbe conseguen-
ze disastrose. Il 5 novembre 
1965, infatti, nei pressi di No-
venta, si aprì un’enorme falla 
nell’argine destro, perché il 
Brenta non era in di ricevere le 
sue acque e furono allagati inte-
ri paesi, tra cui Vigonovo, Sao-
nara, Campolongo. Piove, Code-
vigo ecc. 

 

 

      

 


